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In
copertina una donna della campagna romana, in costume tradizionale,
vota a favore dell'annessione. Luigi Riva: dipinto allegorico sul
plebiscito del 1870.
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Studiando il fenomeno
plebiscitario nella sua storia, che nel corso di tre secoli si è
diffuso in tutta Europa, ricercare caratteri generali in comune a
tutte le sue applicazioni appare complicato. Una delle poche
considerazioni che si possono fare senza contraddirsi riguarda la sua
descrizione: i plebisciti vedono una larga partecipazione di
cittadini ad esprimere la volontà popolare attraverso un particolare
tipo di voto che si realizza per Sì o per No[1].
La difficoltà di comprensione del fenomeno è dimostrata anche dalla
quasi totale assenza di pubblicazioni. Questo scarso interesse può
essere riferito probabilmente alla cattiva fama che l’istituto si è
guadagnato nel XIX e ancor più nel XX secolo a causa dei suoi legami
con pratiche antidemocratiche e soprattutto, in ragione della totale
prevedibilità dei suoi risultati che ne ha fatto un argomento di
scarso interesse storiografico perché di per sé incapace di dare
risposte scientifiche[2].




Il fenomeno plebiscitario
potrebbe essere visto come una manifestazione della volontà popolare
finalizzata non ad eleggere rappresentanti, ma a pronunciarsi su
specifici atti politici, singole norme e, a volte, complessi di
norme[3].
Quindi la convalida plebiscitaria si configura come un caso
particolare di consultazione popolare deliberativa, attraverso cui il
popolo esprime, per tramite del voto, la sua volontà in ordine ad
una determinata questione. 



Va ricordato che nelle
pratiche plebiscitarie viene legittimato il principio di uguaglianza
politica su base individualistica, vale a dire che qualsiasi atto
plebiscitario implica: che chiunque partecipi abbia uguale diritto a
pronunciarsi rispetto al quesito che viene presentato; che gli
elettori abbiano una comune estrazione sociale, territoriale e
nazionale; che sia accettato il principio di maggioranza; che viga la
regola di un voto per ogni testa [4].
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I processi di voto sono stati
definiti "plebisciti" a posteriori «per le solite
imitazioni di Francia», dove il lemma fu mutuato dal linguaggio
giuridico di Roma antica e nel 1851 Napoleone III lo reintrodusse
definitivamente. Il termine "plebiscito" appare già nel
maggio 1805 in una lettera del ministro degli Esteri francese
Talleyrand indirizzata a Christophe Saliceti, incaricato
all’organizzazione del voto di annessione della Liguria alla
Francia. 



In Italia la parola e le sue
varianti avranno a lungo un significato neutro e quasi positivo. Nei
volumi "Le Assemblee del Risorgimento", pubblicati in
occasione del cinquantenario dell’Unità, come già in una raccolta
documentaria pubblicata nel 1884 dallo storico ufficiale di casa
Savoia, tutte le votazioni di fusione con il Piemonte svoltesi dal
1848 in avanti riceveranno l’appellativo di "plebisciti".
Mentre l’espressione che si riscontra usualmente sia nei testi
normativi sia nei discorsi elettorali del 1848 è quella di "liberi
voti", tradotto dal francese libres votes utilizzato nel
periodo rivoluzionario per indicare le consultazioni popolari sulle
leggi fondamentali del 1793 e del 1795[5].
La parola “plebiscito” fa la sua comparsa nella legislazione
elettorale italiana per opera di Giuseppe Manfredi, governatore
provvisorio di Parma, che la utilizza nel decreto dell’8 agosto
1859 per indicare la formula di aggregazione al Regno di Sardegna. Un
enunciato simile presenta la norma dell’8 ottobre 1860 nelle
Province napoletane, mentre spie della trasformazione semantica in
atto sono le varianti che si riscontrano nel decreto siciliano del 15
e in quello marchigiano del 21 ottobre 1860, dove, da un lato, i
«comizi elettorali», dall’altro, il «Popolo», sono chiamati a
«votare per plebiscito» ovvero a «statuire con Plebiscito»
l’adesione alla monarchia costituzionale di Vittorio Emanuele II[6].
Il vocabolo non ricorre negli altri decreti elettorali del 1860 e del
1866, ma riappare, infine, per significare l’intero procedimento di
voto nella normativa emanata il 28 settembre 1870 dalla Giunta
provvisoria di governo di Roma e nel proclama del giorno successivo,
con cui si fissa per il 2 ottobre la data del «Plebiscito del popolo
romano e della provincia»[7].


 



 



                
                

            

            
        

    


1.3. Plebisciti territoriali e di
legittimazione del potere cesaristico.






Nel corso degli ultimi
secoli sono due le principali forme di plebiscito riscontrabili,
una legata al principio di sovranità nazionale e un’altra legata
alla legittimazione popolare del potere di tipo
cesaristico[8].

Per quanto
riguarda la prima tipologia, affidare a una consultazione popolare
la decisione di appartenenza ad uno stato presuppone che la
nazionalità discenda dalla volontà e non dal sangue o dalla terra,
che si tratti insomma di un fatto di cultura e non di
natura[9]. Si può affermare
quindi che il plebiscito sia lo strumento d’eccellenza per la
"manifestazione della volontà nazionale"[10].

Durante la
rivoluzione francese vengono proclamati i primi plebisciti di
sovranità nazionale al fine del riconoscimento dell’annessione nel
1791 di Avignone e dei territori del Venassino, nell’anno seguente
di Nizza e Savoia e in seguito di alcune città della vallata del
Reno e del Belgio, inizia così un largo uso di tale strumento che
verrà poi esportato nell’Italia dell’unificazione. I plebisciti
italiani tuttavia, presentano delle novità che fanno propendere a
considerare il caso italiano come un "ibrido"[11]. Infatti i plebisciti di
annessione che si tennero negli anni 1860-61 mostrano le
caratteristiche sia di sovranità nazionale che di legittimazione di
un regime politico, quest’ultimo aspetto è dimostrato dal fatto che
in tutti i plebisciti, compresi quelli del 1866 e del 1870, sono
presenti le parole "re" o "monar [...]


















OEBPS/images/cover.png
imeflg
' F18483 I










